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La presunta disgrazia di Dongio 
non avrebbe avuto luogo? 
Dongio, 2 (Resp.) – Le ricerche effettuate da 
tutta la popolazione dei dintorni e dirette dal 
colonnello Isler, capo dell’Ufficio federale di 
aviazione, e dall’Ing. Gfell, capo tecnico dello 
stesso Ufficio, efficacemente coadiuvati dal 
comandante della gendarmeria cantonale Fer-
rario, non hanno condotto a nessun esito. Le 
ricerche continueranno. 
 
Berna, 2 (Resp.) – L’Ufficio federale dell’avia-
zione, che aveva chiesto radiotelegraficamen-
te a tutti gli aerodromi germanici, italiani, ingle-
si, francesi, austriaci ecc. se mancasse colà un 

apparecchio, ha ricevuto comunicazione uffi-
ciale che nè in Italia, nè in Germania, nè in Fran-
cia, nè in Inghilterra, nè in Austria mancano ae-
roplani che sarebbero partiti domenica o pri-
ma. 
 
Nei circoli competenti si comincia a dubitare 
che una disgrazia sia veramente avvenuta e si 
solleva l’ipotesi seguente, che certamente può 
essere attendibilissima: Un aeroplano svizzero 
partito domenica da Milano e diretto a Losanna 
ha effettivamente sorvolato il Ticino, ma è 
giunto felicemente a Losanna. Ora, quando un 
aeroplano effettua i cosidetti «voli sdrucciole-
voli», il motore ha un rombo fortissimo e assai 

irregolare, il quale nelle regioni montagnose fa 
riprodurre un’eco fragorosa ed impressionan-
te. Inoltre durante questo sistema di volo delle 
fiammate sortono dal tubo di scappamento 
dell’aeroplano, producendo l’impressione di un 
incendio a bordo. 
 
Potrebbe quindi darsi, si dice in circoli compe-
tentissimi della capitale federale, che la popo-
lazione abbia visto delle scintille uscire dallo 
scappamento fra la nebbia ed abbia udito l’eco 
fragorosa del rombo del motore, credendo così 
trattarsi di una catastrofe aviatoria, non aven-
do poi più rivisto l’aeroplano che probabilmen-
te si era immediatamente alzato ad alta quota.

L’OPINIONE  / ALEX FARINELLI /  consigliere nazionale PLR 

C on l’estensione del divieto 
di utilizzo dei cellulari alle 
scuole elementari e 
dell’infanzia, il Diparti-
mento dell’educazione, 
della cultura e dello sport 

si appresta a compiere un passo im-
portante. Lo ha confermato la consi-
gliera di Stato Marina Carobbio, spie-
gando che l’obiettivo è quello di pro-
teggere il benessere di bambine e 
bambini, oggi esposti molto precoce-
mente a dinamiche digitali comples-
se. Un’azione che saluto positivamen-
te, perché pone un segnale chiaro e 
coerente: a scuola si impara, si gioca, si 
cresce… e non si scrolla. 

Già oggi, nelle scuole medie ticinesi, 
vige il divieto di utilizzare cellulari 
durante le lezioni e le ricreazioni. Ora 
si lavora per estenderlo anche alle 
scuole comunali, in collaborazione 
con i Comuni. Una misura che riflette 
un’esigenza reale, visto che l’età media 
del primo smartphone continua ad 
abbassarsi e i rischi per la salute men-

tale e relazionale dei più giovani sono 
sempre più documentati. Ma, come ri-
cordato anche dalla stessa consigliera 
Carobbio, il divieto da solo non basta. 

Accanto alle regole servono azioni 
educative, coinvolgimento delle fami-

glie e, soprat-
tutto, coerenza 
da parte degli 
adulti. È diffici-
le, infatti, con-
vincere un gio-
vane a usare il 
cellulare con 
moderazione, 
se poi vede che i 
genitori passa-
no ore davanti a 
uno schermo o 
documentano 
ogni momento 
della vita fami-
liare sui social. 

Come spiegare che non tutto va condi-
viso, se sin da piccolo è stato «taggato» 
ovunque? 

Mio nonno diceva: «Si comanda con 
l’esempio». Aveva ragione. La credibili-
tà educativa di genitori, insegnanti ed 
educatori passa anche da lì. Non pos-
siamo chiedere ai giovani ciò che noi 
stessi non siamo disposti a fare. Spe-
gnere il telefono a tavola, evitare di 
postare ogni emozione, privilegiare il 
dialogo faccia a faccia: sono gesti sem-
plici ma potenti. 

Siamo di fronte alla prima generazio-
ne cresciuta interamente con uno 
smartphone in tasca. È una novità as-
soluta per loro, ma anche per noi. E ci 
chiede di assumerci le nostre respon-
sabilità, come comunità. La libertà di-
gitale - come ogni libertà - ha bisogno 
di regole. Ma per funzionare, queste 
regole devono essere credibili. E la 
credibilità nasce dai comportamenti 
quotidiani, non solo dai divieti. 

Educare non è vietare: è accompagna-
re. E accompagnare significa esserci, 
con la testa, con il cuore… e con meno 
schermi accesi.

GIOVANI, SOCIAL E SMARTPHONE: 
REGOLE SÌ, MA ANCHE IL BUON ESEMPIO

Sappiamo dalla cronaca quanto questi furti 
e diffusioni di materiale privato possono 
essere devastanti per la vita e la carriera di 
una persona. Sono reati, questi, ben più 
gravi di quanto pensino gli stessi legislatori. 
In qualche caso, ci sia permesso, andrebbe-
ro considerati alla stregua di una violenza 
fisica.    

Il caso dei siti sessisti, però, riguarda in lar-
ga parte un altro genere di immagini: quel-
le già pubblicate di propria volontà altrove, 
sui social come Facebook o Instagram o ad-
dirittura su OnlyFans, dove abbonati paga-
no per vederle, oppure diffuse liberamen-
te (e legalmente) dai media per motivi di 
cronaca. Qui purtroppo si apre una vasta 
gamma di circostanze che vanno dal diritto 
sulle immagini e sui contenuti (ci sono pro-
fessionisti che dalla vendita di questi ulti-
mi ricavano il proprio sostentamento) fino 
al problema dei deep fake, cioè della falsifi-
cazione di immagini e di video a partire da 
un originale di base. Sì, è letteralmente un 
Far West. Alcuni aspetti sono regolati in 
Svizzera da una precisa giurisprudenza, al-
tri, specialmente quelli che si appoggiano 
alle recenti tecnologie come l’intelligenza 
artificiale, sono una prateria aperta dove 
possono correre abusi e diffamazioni di 
ogni tipo. Le persone comuni sono quelle 
che ne fanno le spese maggiori, non aven-
do le risorse delle celebrities, che riescono 
a trarre vantaggio perfino da questi casi.  
 
E qui arriviamo al secondo aspetto, quello 
culturale e sociale. Nella vicina Italia il ca-
so dei siti sessisti ha provocato uno tsuna-
mi di discussioni divisive che hanno but-
tato di volta in volta la responsabilità nel 
campo degli uomini (che andrebbero tutti 
«rieducati») o in quello delle donne (che 
hanno pubblicato con troppa leggerezza 
un’infinità di materiale poi «riciclato»). La 
magistratura italiana è all’opera per verifi-
care se, in alcuni singoli casi, vi sia una vio-
lazione della legge o se si tratti «solo» di 
una raccapricciante vicenda che però non 
configura ipotesi di reato. Ma di fatto, co-
me si diceva, si è scatenata una inutile 
guerra fra i due sessi, intessuta di misogi-
nia e misandria.  
 
In Ticino, invece, si sta muovendo la politi-
ca: c’è chi ha chiesto alla Polizia di verificare 
se vi siano casi passibili di denuncia a tute-
la delle potenziali vittime, chi vorrebbe 
una stringente normativa a carattere na-
zionale, chi invece l’avvio di campagne di 
sensibilizzazione. A nostro parere, 
quest’ultima proposta è la soluzione mi-
gliore, sebbene tardiva. Perché nonostante 
Internet sia qui da oltre trent’anni, moltis-
simi utenti ne fanno un uso del tutto irre-
sponsabile, finanche patologico. Contro 
questo non serve né uno Stato etico né un 
corpo di «sceriffi del web», ma tanta, tantis-
sima sensibilizzazione, di quelle serie, ra-
gionate e costanti. Un percorso lungo e fa-
ticoso, ça va sans dire: ma resta il più valido 
fra tutti, poiché non comprometterebbe la 
libertà personale (delle donne e degli uo-
mini di disporre liberamente delle proprie 
immagini e delle proprie parole) e aumen-
terebbe il valore del rispetto su Internet e, 
va da sé, nella vita quotidiana. Vista la velo-
cità con cui si diffondono le nuove tecnolo-
gie, con strumenti potenzialmente defla-
granti e alla portata di tutti, questo sarebbe 
un programma da varare il prima possibile. 
Senza illudersi che facendo moralismo 
spiccio da campagna elettorale si disinne-
schino tutti i pericoli che si annidano quo-
tidianamente in Rete.

DALLA PRIMA 

Nel Far West 
della Rete 
tra abusi 
e illegalità 
Paride Pellielli

D avanti alla tragica morte 
di un ladruncolo di scoo-
ter minorenne in fuga 
dalla polizia, non si può 
non provare cordoglio e 
profonda compassione, 

in particolare per i suoi cari. È il primo 
sentimento che suscita il caso di Mar-
vin, il giovane di Losanna la cui morte 
ha innescato l’esplosione di violenti atti 
vandalici e scontri con la polizia una de-
cina di giorni fa. Ma il problema che sol-
leva quel caso è un abuso da parte della 
polizia? A tutt’oggi non risultano re-
sponsabilità delle forze dell’ordine in 
quell’incidente. E i facinorosi masche-
rati più scalmanati che hanno messo a 
ferro e fuoco un quartiere di Losanna e 
si sono scontrati con la polizia non era-
no minorenni e non erano neppure lo-
sannesi, ma vandali anti-sistema prove-
nienti da altre città. Fenomeno ben no-
to, purtroppo. Che poi alcuni agenti ed 
ex agenti della polizia losannese si siano 
scambiati in una chat giudizi a contenu-
to razzista, nazista e discriminatorio 
(come rivelato nei giorni scorsi, in con-
comitanza ma senza relazione con l’in-
cidente mortale) è un fatto molto grave 
e inaccettabile, che non giustifica tutta-
via una «presunzione di colpevolezza» 
dell’intero Corpo di polizia di Losanna. 
La città ha sospeso subito 8 agenti (sui 

500 del Corpo); l’inchiesta stabilirà se il 
fenomeno non è isolato ma diffuso. In-
tanto, il Municipio ha immediatamente 
comunicato la tolleranza zero nei con-
fronti di simili comportamenti in seno 
alla polizia. Prima di parlare di «cultura 
razzista» e «male sistemico» della polizia 
di Losanna (come hanno fatto anche al-
cune narrazioni giornalistiche) pare 
sensato applicare a quanto accaduto il 
principio di distinzione, di contestua-
lizzazione e di proporzionalità. Vedre-
mo i risultati finali dell’inchiesta. Il caso 
solleva però un altro problema, ormai 
diffuso a livello nazionale, ma che assilla 
la città di Losanna e il Canton Vaud an-
cor più di altri Cantoni: il drastico au-
mento della criminalità giovanile. So-
prattutto negli ultimi due anni, a Losan-
na il fenomeno ha assunto proporzioni 
tali da spingere le autorità giudiziarie 
vodesi a lanciare un allarme. «Siamo 
molto preoccupati. Assistiamo ad un 
aumento della criminalità pesante da 
parte di giovani e giovanissimi (dai 10 ai 
18 anni). Gli atti d’accusa del Ministero 
pubblico (quelli gravi, appunto, che ri-
chiedono un intervento del Ministero 
pubblico davanti al Tribunale dei mino-
renni) sono aumentati in un anno 
dell’81%» ha dichiarato il procuratore 
generale del Canton Vaud Eric Kaltenri-
eder. Il fenomeno è ravvisabile a livello 
nazionale, ma Vaud è toccato in modo 
acuto, come dimostra uno studio com-
parativo fra Cantoni sull’evoluzione 
della criminalità pubblicato nel marzo 
2025 dalla RTS.  Lo studio dimostra che 
la criminalità giovanile nel Canton Vaud 
è sensibilmente superiore a quella na-
zionale, segnatamente per quanto ri-
guarda i crimini gravi. Vista l’emergen-
za, le autorità - anche per impedire che 
in alcuni quartieri si creino delle sacche 

di criminalità incontrollata che diven-
tano una minaccia per la sicurezza degli 
abitanti, come accade ad esempio in al-
cune città francesi - hanno optato per 
una presenza capillare nel tessuto so-
ciale cittadino. I controlli di polizia, se-
gnatamente nei confronti di giovani in 
alcuni quartieri, si sono fatti più fre-
quenti. Per alcuni consiglieri comunali 
losannesi, l’aumento dei controlli da 
parte della polizia sarebbe una delle 
cause della rabbia dei giovani che hanno 
preso parte agli scontri contro la polizia 
dopo l’incidente del giovane nel quar-
tiere di Prélaz. Può darsi. E certamente 
una presenza capillare degli agenti in al-
cuni quartieri della città non interviene 
sulle cause profonde di un disagio gio-
vanile che ha superato i livelli di guar-
dia. Le cause sono di tipo socio-econo-
mico e socio-culturale e richiedono una 
adeguata risposta sociale, integrativa ed 
educativa. Ma non è abbandonando a se 
stessi (ovvero alla legge della giungla) 
interi quartieri, come è avvenuto in al-
cune città francesi o americane, che si 
permette ai giovani più sfavoriti che vi 
abitano di avere un destino diverso da 
quello della criminalità. 

VENTISEI CANTONI 

UNA VITA 
VIOLENTA 
Moreno Bernasconi

Mio nonno 
diceva: «Si 
comanda con 
l’esempio». 
Aveva ragione. 
La credibilità  
passa  
anche da lì
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